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Imponènte della Spd «Roma 

Vogel: le armi 
nello spazio 

sono pericolose 
L'Europa a un bivio - Indicata in alternativa la scelta del proget
to civile Eureka - La minaccia della disoccupazione di massa 

Questa, secondo il "New York Times", la sostanza delle proposte sovietiche 

ROMA — L'Europa è a un 
bivio, confrontata a sfide da 
cui dipende il suo futuro. «La 
prima grande sfida — sostie
ne Hans-Jochen Vogel, dopo 
Brandt il massimo esponen
te della socialdemocrazia te
desca — si pone nel settore 
della sicurezza. Al momento 
attuale, la pace dell'Europa è 
minacciata, anche da perico
li che per lungo tempo sem
bravano scongiurati. L'illu
sione che una parte potrebbe 
condurre una guerra e vin
cerla o che dovrebbe condur
la perché l'altra parte sta per 
raggiungere ' la superiorità 
militare, è uno di questi peri
coli. Un altro pericolo è rap
presentato dalla corsa agli 
armamenti nucleari. La mi
naccia che tale corsa agli ar
mamenti si trasferisca an
che nello spazio, ne è una 
prova particolarmente pale
se». . 

Hans-Jochen Vogel, uno 
dei protagonisti del fecondo 
dibattito che in questi anni 
ha scosso la Spd. portandola 
su posizioni di - interesse 
estremo per tutta la sinistra 
europea, ha parlato venerdì 
sera a Roma, in una confe
renza organizzata dalla Fon
dazione Friedrich Ebert e 
dall'Istituto affari Interna
zionali, moderatore Valdo 
Spini, sul tema, appunto, 
•L'Europa al bìvio». 

Dopo aver ricordato, fra 
«gli uomini politici italiani il 
cui nome è simbolo di impor
tanti iniziative europee», la 
figura di Altiero Spinelli, Vo
gel ha sostenuto che oggi 
PEuropa è «oggetto passivo 
delle attività politiche delle 
due superpotenze. Queste ul
time negoziano da sole a Gi
nevra su problemi dalla cui 
soluzione dipende in prima 
linea la sopravvivenza del
l'Europa. E la politica del dl-

,savanzo di bilancio-è degli 
' alti saggi degli interèssi óra» 
Ucata dagli Stati Uniti, non
ché le restrizioni commercia
li che il presidente america
no minaccia di applicare 
contro di essi, pone I paesi 
delta Comunità davanti a 
problemi non semplici». 

Per l'Europa, in queste 
condizioni, la scelta e fra 
l'.autoaffermarsi» o Invece 
«rimanere nell'arena nella 
quale gli altri disputano i to
ro contrasti di interessi 
mondiali». 

Se la prima sfida, dunque, 
è quella della sicurezza, la 
seconda è costituita, sostiene 

Hans Jochen Vogel 

Vogel, dalla, disoccupazione 
di massa. «È una vergogna 
che attualmente, nei paesi 
della Comunità europèa, 13 
milioni di uomini e donne 
siano senza lavoro». Occorre 
«un'azione concertata e con
giunta in materia di politica 
economica, monetaria e di 
bilancio», che porti alta co
struzione di «un'Europa dei 
lavoratori». • - - • • • 

Occorre a questo scopo 
trasformare gradualmente il 
Sistema, monetario europeo 
in una vera e propria Unione 
monetaria. Occorre comple
tare u mercato interno euro? 
peo, sfruttando in modo ade
guato i vantaggi e le possibi
lità offerti da questo grande 
mercato. Occorre una più in
tensa cooperazione nei setto
ri della ricerca, dello svilup
po, e dell'innovazione. 

A questo proposito, Vogel 
sottolinea l'importanza del
l'adesione europea al pro
gramma Eureka proposto 
dalla Francia, in termini al
ternativi all'iniziativa di di
fesa strategica americana (le 
«guerre stellari»), «Il pro
gramma Eureka — sostiene 
Vogel — costituirebbe non 
soltanto una risposta euro

pea civile all'iniziativa difen
siva strategica del presiden
te americano, ma permette
rebbe, oltre a ciò, di compie
re un passo importante verso 
un'Europa della tecnologia». 
«Il progetto Eureka risponde 
molto meglio della Sdi alle 
esigenze tecnologiche; un 
elemento importante ne è il 
carattere civile. Il progetto 
di costruzione di un satellite 
da ricognizione europeo, in
dipendentemente dalle con
dizioni atmosferiche, e adat
to ai fini del controllo degli 
armamenti, sarebbe - d'al
tronde senz'altro compatibi
le con il carattere civile di 
Eureka». 

Sul terreno più propria
mente comunitario, Vogel 
indica nel rafforzamento del 
poteri del Parlamento euro
peo e nel'successo della Con
ferenza intergovernativa per 
la riforma istituzionale, i 
due cardini su cui poggia il 
futuro della Comunità. 

Rispondendo successiva
mente ad una serie di do-

. mande (fra gli interlocutori 
dell'ospite tedesco, i compa
gni Gian Carlo Pajetta e Ser
gio Segre), Vogel ha ricorda
to, fra gli elementi di stabili
tà in Europa, la forte perce-

, zione della «identità euro-
' pea» esistente nei paesi del
l'Est come la Polonia, la Ce
coslovacchia e la Repubblica 
democratica tedesca. -
- Ha poi sottolineato l'im

portanza del lavoro comune 
fra socialdemocrazia tedesca 
ed esperti della Rdt per il 
perfezionamento del proget
to di un'Europa senza armi 
chimiche, sottolineando a 

Suesto proposito il concetto 
i «partnership nella sicurez

za», concetto che si basa sul
la consapevolezza che, nella 
fase attuale di sviluppò delle 
armi nucleari, nessun'paese 
europeo potrebbe sopravvì
vere, a un conflitto. Ha infine 
illustrato il tessutb'cbmples-: 
so e articolato dei rapporti 
della Spd con i paesi dell'Est, 
la grande quantità di inizia
tive e studi in comune, che 
costituiscono un robusto e 
fattivo contributo al mante
nimento di quella Ostpolitik 
che, saldamente ancorata 
nel cuore dell'Europa, costi
tuisce il principale canale di 
dialogo e di comprensione 
fra le due parti in cui il conu
nente è diviso, e mantiene 
dunque aperte le vie della 
pace. 

Vera Vegetti 

Gorbaciov a Reagan: riduciamo 
a metà gli arsenali nucleari 

L'offerta andrebbe al di là delle aspettative * I particolari verrebbero presentati a Ginevra -1 due punti cruciali del negoziato - Spc 
nuovi sviluppi - Il "falco" Sani Nunn commenta: «1 sovietici hanno eliminato la pregiudiziale» - «Un passo avanti sìgnifìcativo e f 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Le carte 
sono state giocate. Almeno 
quelle che il ministro degli 
Esteri sovietico aveva la
sciato capire di avere In 
mano quando è arriato a 
New York per l'assemblea 
dell'Orna. Il carico gettato 
sul tavolo durante rincon
tro con il presidente ame
ricano è — secondo il «New 
York Times» — più forte di 
quel che si ricavava dalle 
indiscrezioni che circola
vano ormai dall'inizio del
la settimana: le armi of
fensive, cioè le testate nu
cleari di tutti i tipi, do
vranno essere dimezzate. 
Si tratta di un piano globa
le che sarà presentato a Gi
nevra la prossima settima
na dalla delegazione sovie
tica alla delegazione ame
ricana che dallo scorso 
mese di marzo si sono con
frontate In un negoziato 
sul disarmo mai uscito dal
la situazione di stallo de* 
terminatasi sin dall'inizio. 

Anche la procedura 
adottata dal capo della di
plomazia sovietica è coe
rente con il proposito di far 
uscire il rapporto tra le due 
superpotenze dal clima 
della guerra fredda e dal 
gioco delle accuse e delle 
controaccuse. La proposta 
che l'autorevole quotidia
no newyorkese attribuisce 
ai sovietici di ridurre del 50 
per cento e non più, come 

risultava dalle recenti In
discrezioni, del 40 gli arse
nali nucleari è stata pre
sentata In modo che l'in
terlocutore americano po
tesse accoglierla, trovasse 
la propria convenienza 
nell'accettata o, almeno, 
ad avviare una trattativa 
nel merito. E non allo sco
po di sfruttare sul plano 
della propaganda l'effetto 
di un eventuale rifiuto. La 
proposta è stata illustrata 
in una lunga lettera perso
nale di Gorbaciov a Rea
gan, sia per un atto di defe
renza verso l'interlocutore 
diretto, sia perché la mate
ria del disarmo è il proble
ma chiave dell'incontro al 
vertice tra 1 due grandi. 

E pressoché superfluo 
dire che questo è stato il te
ma dominante dell'incon
tro Scevardnadze-Reagan 
che ha avuto un seguito 
poi a casa di Shultz dove il 
segretario di Stato aveva 
invitato il suo collega so
vietico per un secondo 
round dì discussioni a 
quattr'occhi seguite da 
una cena a base di carne 
cotta personalmente da 
Shultz sul barbecue. E an
cora ieri i due ministri de
gli Esteri si sono incontrati 
nuovamente. Spetta a loro 
definire nei particolari l'a
genda del vertice che si 
svolgerà fra sette settima
ne a Ginevra e anche que

sta sequela di confronti di
retti tra 1 responsabili delle 
due diplomazie sta a se
gnalare che 1 due conten
denti si sono «agganciati» e 
che 11 confronto si sta fa
cendo quanto mai serrato. 

Le indiscrezioni su ciò 
che gli Interlocutori si so
no detti nell'ufficio ovale, 
nella sala del banchetti 
della Casa Bianca e poi a 
casa di Shultz e al diparti
mento di stato non sono 
molte. Scevardnadze (lo si 
desume dalle dichiarazioni 
del portavoce sovietico) ha 
chiarito a Reagan che la 
proposta di ridurre del 50 
per cento gli armamenti 
nucleari comunque tra
sportati è condizionata al 
blocco, da parte america
na, del progetto Sdì (guer

re stellari). Il ministro so
vietico ha sostenuto che le 
12 mila testate nucleari 
americane (suddivise tra 
missili intercontinentali, 
Crulse, bombe e missili a 
breve raggio trasportati da 
aerei) dovrebbero ridursi a 
6.000. Resterebbe agli 
americani un vantaggio, 
dato che i sovietici ne han
no 9.900 e, dopo il taglio, 

file ne resterebbero 4.950. 
la dopo questo dimezza

mento le due superpotenze 
dovrebbero muoversi ver
so l'assoluta parità nei ri
spettivi arsenali. 

I punti cruciali del nego
ziato sono, come abbiamo 
scritto più volte, due: la di
stribuzione delle testate 
tra 1 vari tipi dì missili per
ché oggi c'è un fortissimo 

Craxi scrìve a Rizhkov 
ROMA — Un auspicio a favore del miglioramento del rapporti 
italo-sovietici è contenuto ìn un messaggio che il presidente del 
Consiglio, Bettino Craxi, ha inviato al nuovo primo ministro 
sovietico Nikolai Rizhkov. «Desidero farle pervenire — scrìve 
Craxi — ì più vìvi rallegramenti per l'alto incarico che le è stato 
conferito unitamente ài più sinceri auguri di proficuo lavoro da 
parte del governo italiano e mìo personale». Il messaggio così 
prosegue: «Confido che ì nostri due paesi continueranno a svi
luppare costruttivi rapporti di collaboratone economica, vaio* 
rizzando ì segnali di rilancio conseguenti ai colloqui che ebbi lo 
scorso maggio a Mosca col segretario generale del Pcus Mikhail 
Gorbaciov». ; 

squilibrio tra vettori in
stallati a terra (che sonò 11 
punto di forza dei sovietici) 
e quelli su sottomarini do
ve Invece è netta la supe
riorità americana e, ciò 
che più conta, la questione 
delie guerre stellari. Rea
gan, come si ricorderà, 
aveva detto che la ricerca 
«non è negoziabile». Nel 
suo discorsetto radiofoni
co del sabato non ha 
espresso un altro «no», ma 
non ha neanche dato alcu
na Indicazione sulla possi
bilità di un negoziato su 
questo punto. Allo stato 
delle cose gli ottimisti, a 
questo punto, fanno tre 
considerazioni: 1) un'inte
sa si può raggiungere nel-
l'accettare che prosegua la 
ricerca, ma che non si pas
si alla sperimentazione; 2) 
poiché la ricerca durerà, a 

auanto sembra, almeno un 
ecennìo, Reagan, che re

sterà alla Casa Bianca solo 
per altri tre anni, non avrà 
la forza necessaria per ipo
tecare le decisioni dei suoi 
successori; 3) l'iniziativa 
sovietica metterà in moto 
un processo politico che 
premerà sulla Casa Bianca 
per indurla a fare, sulle 
guerre stellari, le conces
sioni necessarie per evitare 
il ritiro dell'offerta di Gor
baciov. 

Le prime reazioni, negli 
ambienti parlamentari, 1 

ranze di 
positivo* 

accendono speranze di uno 
sviluppo positivo. È certa
mente sintomatico che 11 
senatore Sam Nunn, il fal
co democratico che è uno 
specialista di questioni mi
litari e di recente ha incon
trato Gorbaciov con altri 
autorevoli parlamentari 
del due partiti, abbia fatto 
questo commento: «I sovie
tici hanno eliminato la 
pregiudiziale che avevano 
avanzato finora. Finché 
insistevano nel chiedere 
che noi rinunciassimo pre
ventivamente alla Sdì per 
raggiungere un accordo, 
non c'era possibilità di av
viare il negoziato. Questa 
nuova proposta dà il via a 
una contrattazione seria». 
Ma va anche citato un 
anonimo ma Importante 
personaggio dell'ammini
strazione che ha definito 
l'iniziativa sovietica «un 
passo in avanti significati
vo e positivo che ci indurrà 
a giocare una nuova parti
ta. Come minimo, avremo 
un negoziato serio». :i 

Gli americani, comun
que, le loro carte non le 
hanno giocate e non le 
hanno neanche lasciate In
travedere. Forse perché, 
tra loro, si stanno ancora 
svolgendo le eliminatorie 
tra falchi e colombe. 

Aniello Coppola 

Dal nostro corrispondente :"'' > •'" 
MOSCA — A giudicare dalle prime reazioni americane la lettera 
di Goibaciov che Scevardnadze ha consegnato e illustrato a Ro
nald. Reagan. parrebbe; avere .ottenuto{\o scopo di. una,qualche 
riduzióne degli eleménti di tensione accumulatisi in queste ùltime 
settimane nelle relazioni Usa-U rss. Mosca non ha ovviamente ag
giunto nulla che posso perméttere drdelirieàré ì contenuti delle 
nuove proposte anticipate a Ronald Reagan e che saranno presen
tate nella prossima settimana al tavolo negoziale di Ginevra, L'a
genzia soviètica, riprendendo ieri alcuni passaggi della conferenza 
stampa di Wladimir Lomeiko, ha nuovamente sottolineato che nel 
messaggio di Gorbaciov sono «esposte concrete opinioni e proposte 
ìn relazione al prossimo incontro al vertice di Ginevra» ed ha 
aggiunto che «tali opinioni riguardano soprattutto la materia in 
discussione nella trattativa di Ginevra». Entrambe le precisazioni 
confermano perciò l'ampiezza dell'arco di questioni affrontate nel 
messaggio di Gorbaciov e il fatto che esse non si sono limitate al 
disarmo («soprattutto» non vuol dire «soltanto»). Potrebbe venire 
da questo elemento una delle ragioni della soddisfazione espressa 
dai portavoce americani e dallo stesso Shultz, visto che la Casa 
Bianca aveva ripetutamente ribadito la propria intenzione di al
largare l'agenda del vertice Reagan-Gorbaciov a numerose altre 
questioni non direttamente attinenti la matèria del negoziato gi
nevrino. D successivo, secondo é non pianificato incontro tra 
Shultz e Scevardnadze — anche secondo quanto emerge dal breve 

Mosca rileva 
l'ampiezza 

dei temi posti 
nella lettera 

comunicato della Tass di ieri — sarebbe dunque rinato a Scevar
dnadze per chiarire a Shultz diversi passaggi della missiva di 
Gorbaciov in tema sia .di «problemi regionali», sia di «relazioni 
bilaterali», ivi inclusa — è sempre la Tass ad esprimersi in tal 
modo—«la possibilità di una loro decisione nel processo di prepa
razióne dell'incontro al vertice sovietico-tunericano». 

La Tass si limitava ieri agli elementi informativi essenziali, 
senza aggiungere nessuno degù aggettivi che solitamente vengono 
usati per indicare l'atmosfera dell ultimo contatto tra i due mini* 
stri degli Esteri mentre, il giorno prima, l'incontro fra Scevardna
dze e Reagan era stato definito, di comune accordo, «importante é 
reciprocamente ùtile». Per quanto concerne invece il contenuto 
delle nuove proposte sovietiche in materia di negoziato ginevrino 
nulla è stato lasciato trapelare e negli ambienti diplomatici stra-

- nieri di Mosca ci sì limita a ripercorrere le indiscrezioni di fonte. 
americana. Resta tuttavìa da vedere come, in concreto. le proposte" 
avanzate ai inquadrerebbero nel contesto della trattativa, tenendo 
presente che finora il Cremlino non ha mai accennato a una pro
pria rinuncia a tenere «strettamente interconnessi» ì tre tavoli del 
negoziato. - i . ;- . . , . - . . , . . , . . . 

In particolare è stato proprio lo stesso Scevardnadze, nel suo 
recente discorso all'Orni, a ribadire la netta discriminante negati
va sovietica nei confronti del progetto di «militarizzazione dello 

. spazio» che rappresenta, al contrario, il perno «non contrattabile* 
della attuale amministrazione Usa, Lo scoglio appare a tutt'oggi ' 
non aggirabile se non mutano le premesse di fondo dei due interlo
cutori. Resta da vedere dunque se la cauta ma positiva accoglienza 
americana alle nuove proposte sovietiche («stanno muovendo le : 
cose in avanti», avrebbe detto un portavoce usa) è solo una mossa 
tattica di attesa o se i sovietici hanno fatto qualche concessione di 
sostanza. . 

Catturati a Bratislava i due autori dei rapimento 

Sequestrato e liberato 
un esponente slovacco 

Lo scontro con Formica dopo la destituzione di Dell'Unto 

Martelli: agisco su mandato di Craxi 
«Sono io il responsabile del partito finché lui rimarrà a Palazzo Chigi» - Per Signorile, «si vuol rinvigorire l'organizzazione del Psi» 

VIENNA — Si è concluso 
nella notte «'«attacco terrori-
stico» che aveva determina
to, venerdì, la chiusura del 
principale valico di confine 
fra Cecoslovacchia ed Au
stria, quello di Petrzalfca vi
cino Bratislava. 11 transito è 
stato ufficialmente ripristi
nato alle 2 di ieri mattina, 
dopo diciotto ore di interru
zione. Sull'accaduto però i 
particolari sono ancora scar
si: quel che è certo è che si è 
trattato di un tenutivo di fu
ga ad ovest mediante la pre
sa dì un ostaggio. 

Una conferma in tal senso 
viene dalle notizie diffuse 
dall'agenzia cecoslovacca 
«Ceteka». Motivo della chiu
sura della frontiera — ha 
precisato l'agenzia — è stato 
il rapimento di un ostaggio 

| «per tentare la fuga dal Pae

se*. L'azione è stata compiu
ta da due uomini armati eh; 
hanno preso in ostaggio «uri 
rappresentante governativo» 
nella sua stessa auto ed han
no tentato poi di farsene scu
do «per espatriare». I due, che 
vengono definiti «ricercati 
dalla polizia per gravi crimi
ni», hanno bloccato l'auto del 
funzionario costringendo 
l'autista a scendere e diri
gendosi poi con la vettura e 
l'ostaggio verso il posto di 
contine. Ieri sera, alla fine, si 
sono arresi lasciando libero 
l'ostaggio. La «Ceteka» riferi
sce che nessuno è stato ferito 
e loda l'azione «risoluta» del
le guardie di frontiera e delle 
forze della sicurezza nazio
nale. 

Le fonti cecoslovacche 
non danno indicazioni sulla 
identità dell'ostaggio. Esi
stono in proposito tre versio

ni (o tre ipotesi) differenti: 
che si sia trattato del vicemi
nistro o del ministro della 
sanità del governo slovacco, 
o addirittura (secondo noti
zie citate «*%lla radio austria
ca) dello stesso ministro del
la giustizia della Slovacchia. 

Fra le dieci e mezzanotte, 
nel buio totale, gli osservato
li dislocati sul versante au
striaco del confine hano udi
to rumore di tafferugli e gri
da a breve diustanza. Non si 
sono sentiti spari. Ne è stato 
desunto che gli autori del se
questro sono stati catturati 
dopo una collutazione con le 
guardie. Sul versante ceco
slovacco, è stato notato l'im
piego di parecchi militari ed 
anche di un certo numero di 
mezzi blindati. 
NELLA FOTO: il posto di fron
tiera bloccato da mazzi mili
tari . 

ROMA — Non è stata ancora 
convocata la riunione della di
rezione del Psi, chiesta da Rino 
Formica dopo l'improvvisa de
stituzione di Paris Dell'Unto 
dall'incarico di responsabile 
dell'organizzazione. Evidente
mente si attende che Craxi si 
liberi dalle incombenze più ur
genti della legge finanziaria 
Formica, com'enoto, ha anche 
chiesto le dimissioni del vicese
gretario Martelli e dell'esecuti
vo nazionale del partito, l'orga
no che giovedì scorso, proprio 
su proposta di Martelli, ha de
ciso la sostituzione di Dell'Un
to con l'ex segretario deUa Cgil 
Marianetti. -

Ma che cosa potrà succedere, 
in direzione? «Nulla, è già acca
duto tutto», ha risposto il vice
segretario, facendo intendere 
chiaramente di aver agito con il 
beneplacito di Crasi: «Crasi mi 
ha affidato questo mandato 

pieno, finché sarà presidente 
del Consiglia Quindi sono io ad 
avete la responsabilità del par
tito». 11 messaggio di Martelli è 
inequivocabile: Formica sì ade
gui; oppure, se insiste nella ri
chiesta di dimissioni, ne accetti 
tutte le conseguenze, anche 
quella di essere messo fuori del
la maggioranza che guida il 
partito. 

Il capogruppo del Psi alla 
Camera è disposto a subire un 
ultimatum così brutale? Per il 
momento, sembra indotto a 
spostare Io scontro apertosi nel 
cornatone crixiano dal terre
no degli organigrammi a quello 
della prospettiva politica. Al
meno a giudicare dalle ultime 
dichiarazioni rilasciate ai gior
nali. Il Psi, sostiene, è in uno 
«stato di anemia», ed ha biso
gno di rinvigorirsi riprendendo 

a discutere. Su che cosa? La 
«vitalità»'del nuovo corso socia
lista, dice Formica, «è consìsti
ta nell'annunciare» i grandi 
mutamenti intervenuti in que
sti anni nella struttura econo
mico-produttiva, con tutte le 
conseguenze provocate sulpia-
no poutico-istituzionale. Ebbe

ne, «l'effetto annuncio si è or
mai consumato», «la questione 
sul tappeto è quella del rieam-
" bio. dell'alternativa». • 

- Insomma, il Psi dovrebbe 
prendere atto che si è chiusa 
una fase della sua storia recen
te, cominciando a fare ì conti 
con le nuove esigenze. Di fronte 

Otri nostro inviato 
BERGAMO — Ce un forte squilibrio Est-Ovest negli arma
menti convenzionali. E così l'Occidente, oltre che lavorare 
per ristabilire un equilibrio delle forze in campo, deve mette
re In bilancio anche l'eventuale uso dell'arma atomica. Paro
le pesanti come pietre che gelano la platea. Sta parlando il 
generale Umberto Cappuzzo, ex capo di Stato Maggiore e ora 
capo della delegazione italiana al negoziato di Vienna per la 
riduzione bilanciata degli armamenti. 

Siamo nel bel mezzo della tavola rotonda su «La pace tra 
realismo ed utopia, i limiti del pacifismo». Il grande conve
gno sui mega-trend, nell'ambito del primo Festival nazionale 
dei giovani de che si sta dipanando da ormai tre giorni in 
numerosi dibattiti, sembra avere un sussulto. I mormorii in 
sala si accompagnano a qualche fischio. AI tavolo della presi
denza spariscono i sorrisi dai volti degli onorevoli Emilio 
Colombo e Roberto Formigoni, accomunati al generale nella 
veste di relatori. Impenetrabile, i ella sua maschera quasi di 
cera, l'altro relatore, monsignor uons Capovilla. 

Il generale Cappuzzo sembra non accorgersi della cattiva 
piega che sta prendendo il suo intervento. E si spinge ancora 
più in là. Difende a spada tratta lo scudo stellare ipotizzato 
da Reagan. 

E, infine, se la prende con il pacifismo, che è spesso a senso 
unico. Con la richiesta del disarmo totale, il pacifismo non ha 
alcuno sbocco politico. Per giungere ad una vera pace nella giustizia, nella liberta e nella sicurezza c'è, invece, bisogno 

ella mediazione politica. La quale richiede pazienza e tempi 

«Meglio Reagan» 
Cappuzzo indigna 

i giovani de 
lunghi. Così — impegnarsi per la propria sicurezza costitui
sce già opera di pace. Ecco perché — conclude Cappuzzo 
ancora in polemica con i giovani de che erano intervenuti in 
precedenza — non bisogna mettere sullo stesso piano Rea
gan e Gorbaciov. 

Quando subito dopo prendono la parola l'onorevole For
migoni e poi monsignor Capovilla, la platea si attende alme
no qualcne parola di replica. Se ne ricava ben poco. Se non 
una debole difesa d'ufficio del pacifismo da parte di Formi
goni il quale, per strappare l'applauso a scena aperta, si 
preoccupa piuttosto di sottolineare che non è vero che «tra 
noi ci siano divisioni», riferendosi al rapporto tra Ci e giovani 
d e Le nostre divisioni te vedono solo i giornali e una certa 
cultura alla quale dà fastidio che oggi ci sia tanta vivacità 
nell'area che si richiama alla Democrazia cristiana. Monsi
gnor Capovilla, ha prima sostenuto che «tutte le cose dette 
qui» sono condivise dalla Chiesa. Ma po', ha ribadito tutti I 
concetti della «Pacem in terris» sulla esigenza di costruire la 
pace, che non ha colore, né della pelle, né delle tessere, che 
non è utopia. 

Su questi concetti si era In precedenza soffermato l'onore
vole Emilio Colombo che aveva sottolineato l positivi e con
creti segnali che nelle ultime ore sembrano avvertirsi nei 
rapporti Usa-U rss, anche se sembra di capire che Mosca, più 
di Ginevra tende oggi a privilegiare il prossimo incontro 
Reagan-Gorbaciov. Un ruolo importante in questo momento 
può e deve essere svolto dall'Europa e dall'Italia. 

ad una De che tende a ripropor
re la propria centralità nel si
stema politico ed alle novità 
che emergono dal dibattito nel 
Pei, i socialisti devono sceglie
re: «Si comportano come un 
movimento d'opinione, ecletti
co e ondeggiante, ó decidono 
per una linea, oltre l'orizzonte 
pentapartitico, per gestire 
quella transizione a un nuovo 
equilibrio polìtico di cui ha par
lato per primo lo stesso Cra
xi?.. -

Formica tocca il nervo sco
perto delta politica craxiana. 
Ponendosi dì fatto còme punto 
di riferimento per il malcon
tento diffuso in periferia Forse 
è. proprio per questo che il ver
tice del partito ha decìso dì as
sestargli un colpo. 

Intanto Claudio Signorile, 
alludendo al consento dato dal 

suo gruppo alla destituzione di 
Dell'Unto, dice che Martelli ha 
ben impostato l'azione del par
tito in vista del congresso «con 
la riflessione politica e il rinvi
gorimento organizzativo». In 
un articolo sul! «Avanti?», affer
ma che il Psi ha già pagato alla 
De il prezzo della presidenza 
del Consiglio. Ora, fa stabilità 
dell'esecutivo consente «di pen
sare politicamente al medio pe
riodo»: c'è un'«occastone noova* 
per superare la contrapposizio
ne tra laici e comunisti. A co
minciare dagli enti locali, biso
gna togliere alla De «la certez
za» che «i laici e la sinistra si 
presentano in maniere talmen
te dispersa e confusa da non 
potere costituir» un'ipotesi cre
dibile» in sostituzione del dise
gno democristiano. 

Giovanni FasaneH* 

Decisamente critici i giovani de sullo «sproloquio guerra
fondaio» — come qualcuno rna definito — del generale Cap
puzzo. A nome di tutu parla il delegato nazionale del Movi
ménto giovanile Renzo Lusetti. «Non condividiamo assoluta
mente le cose dette dal generale e anzi siamo scandalizzati. 
Non ci aspettavamo da luì un discorso pacifista, ma almeno 
un discorso da diplomatico; è stato invece solo il discorso di 
un militare. A nostro parere tra la realpolitik ed il disarmo 
totale c'è un'ampia, area che deve essere occupata dalla me
diazione politica. E per occupare questo spazio che noi ci 
battiamo». •. 

Per finanziare il Festival il movimento giovanile de ha 
«messo all'asta» De Mita: ieri sera un centinaio di industriali 
lombardi sono stati invitati a cena in un noto ristorante di 
Bergamo per un milione a cranio. All'appello hanno risposto 
130 imprenditori, ma i posti per avere il privilegio di cenare 
insieme al segretario dello scudocrociato erano soltanto 100. 
Ne parlano con enfasi in una conferenza stampa, nel corso 
della quale non mancano dure bordate contro la gestione del 
partito, Renzo Lusetti e Luca Danese, rispettivamente dele
gato e presidente nazionale del movimento giovanile. «La De, 
se vuole che il successo elettorale deU'85 non resti una effi
mera parentesi deve liberarsi dalle incrostazioni della mas
soneria e non soltanto di quella piduista, e di tanti personag
gi troppo chiacchierati*. 

htlo Furgeri 
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